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Quattro ammazzati 
in una giornata 

di fuoco in Calabria 
Nostro servizio 

REGGIO CALABRIA — Un'altra terribile giornata di sangue 
ha portato a 79, dall'inizio dell'anno, i morti ammazzati nella 
provincia di Reggio Calabria. Nello spazio di poche ore 4 nuovi 
morti in agguati la cui dinamica è sempre quella delle esecuzio
ni mafiose. S'è cominciato la mattina a San Luca, un centro 
aspromontano ad alta intensità mafiosa. Giuseppe Vottari, un 
pregiudicato di 41 anni, ritenuto mafioso, è stato assassinato con 
un unico colpo a bruciapelo in testa. Ad aggredirlo, secondo una 

firima ricostruzione, sarebbero stati in quattro. Tre lo hanno 
mmobilizzato ed il quarto lo ha «giustiziato» con una calibro 9. 

Vottari viene ritenuto dagli inquirenti un affiliato alla potentis
sima cosca dei Nirta di San Luca, era in libertà provvisoria ed in 
Rassato era stato condannato a 16 anni per tentato omicidio. 

on molto distante da San Luca, a Bruzzano Zeffirio, nell'entro
terra jonico, il secondo omicidio: a colpi di lupara è stato ammaz
zato Antonio Mollica, 34 anni, pregiudicato. Mollica negli anni 
scorsi era stato coinvolto nel sequestro della farmacista di Ardo
re, Concetta Infantino. Dalla jonica alla tirrenica. A Gioia Tau
ro ha nuovamente cantato la lupara. È stato ucciso Giuseppe 
Olivieri, 26 anni, gestore di un negozio di materiale edile a 
Gioia. Il giovane in passato aveva avuto soltanto questioni di 
poco conto con la giustizia. Cinque micidiali panettoni lo hanno 
fulminato mentre era a bordo della sua auto. Alle 7 di sera, 
infine, la citta ha vissuto altri lunghi momenti di terrore. Fran
cesco Calafiore, 26 anni, è stato freddato pochi minuti prima in 
una affollata zona a pochi passi dal centro. 

Aldo Varano PALERMO — Gianni Melluso depone al maxi processo 

Melluso 
ha deposto 
a Palermo 
PALERMO — Un coro di im
properi provenienti dalle gab
bie degli imputati al maxipro
cesso di Palermo, ha accolto 
l'ingresso in aula di Gianni 
Melluso detto «il bello». Mellu
so si è presentato davanti ai 
giudici non in veste di impu
tato ma di testimone. Dopo 
aver espresso qualche preoc
cupazione per le possibili ven
dette trasversali che potrebbe
ro colpire la sua famiglia, 
•Gianni il bello» ha ricostruito 
tutti gli spostamenti fatti nel
le diverse carceri italiane. 
Ogni volta — ha raccontato 
Melluso — avevo come compa
gno di cella un boss mafioso. 
Fra questi c'è stato anche Gae-
tano Fidanzati che era a cono
scenza dei particolari per l'uc
cisione del generale Dalla 
Chiesa. Nella sua deposizione 
il «pentito» Melluso ha raccon
tato anche di un incontro av
venuto a Milano tra i maggio
ri boss della mafia come Sal
vatore Pappalardo, Nitto San-
tapaola, Alfio La Rosa, Gaeta
no Fidanzati e Nino Salvo. 

Fulminato 
mentre lava 
la macchina 
SPOLETO (Perugia) — E mor
to fulminato da una scarica 
elettrica mentre stava lavan
do la propria automobile. La 
tragedia si è verificata nel po
meriggio di ieri nell'area adia
cente a un deposito di carbu
ranti. La vittima è un giovane 
di 24 anni. È giunto morto in 
ospedale nonostante la dispe
rata corsa in auto di un suo 
amico che aveva assistito al
l'incidente. Tutto è avvenuto 
nel tardo pomeriggio. Massi
mo Emili in compagnia di un 
coetaneo ha raggiunto in 
macchina una piazzuola isola
ta prospicente un deposito di 
benzina. Aveva scelto quel po
sto per lavare l'automobile per 
la presenza di una pompa 
d'acqua azionata da un com
pressore elettrico. Ed è stata 
proprio una scarica sprigiona
ta dal compressore a colpire 
improvvisamente Massimo 
Emili e ad ucciderlo. Ogni 
sforzo per soccorrerlo compre
sa la disperata corsa fino in 
ospedale, si è rivelato inutile. 

I gesuiti: «L'ateismo è Satana, 
la teologia non ha saputo 

curare le certezze della fede» 
CITTA DEL VATICANO — La rivista «Civiltà 
Cattolica», dopo aver sostenuto che «l'attuale 
fenomeno ateistico è uno dei segni più evidenti 
dell'azione di Satana nel mondo», attacca sul 
numero di imminente pubblicazione la teolo
gia degli ultimi dieci anni perché non ha sapu
to «curare le certezze della fede». Questa teolo
gia — viene rilevato — «disattendendo la ri
chiesta profonda dei credenti, costretti ad ope
rare nel vivo di una società atea o agnostica», si 
è poco preoccupata della «verità rivelata». Anzi 
«ha privilegiato, talvolta con eccessiva compia
cenza, o il dubbio o ì valori cristiani anonimi 
del mondo extra ecclesiale o edulcorate inter
pretazioni del messaggio divino della salvezza e 
delle sue esigenze morali». Di qui la necessità di 
«una correzione di rotta» con chiara allusione a 
tutte quelle correnti teologiche (teologia della 
speranza, teologia della liberazione, eccetera) 
che si sono preoccupate di riesaminare il rap
porto Chiesa-Mondo, che fu al centro del dibat
tito del Concilio Vaticano II, e il modo di essere 
e di servire della chiesa nelle diverse realtà sto
riche. Abbandonando una metodologia, che 
aveva portato nel recente passato ad analizza
re, con senso della storia, i fenomeni del nostro 
tempo fra cui le varie espressioni dell'ateismo 
riconoscendo in esse anche aspetti positivi, la 

rivista dei gesuiti viene a stabilire «un legame, 
come di causa ed effetto, tra industrializzazio
ne e secolarizzazione». Fenomeni come «l'alie
nazione e la solitudine, l'angoscia e la frustra
zione» vengono spiegati, molto sbrigativamen
te, con il fatto che essi sono figli della «civiltà 
dell'efficienza e della pianificazione, del consu
mismo e del benessere». Non ci si chiede le ra
gioni per cui prevalgono oggi, nelle società occi
dentali, indirizzi che fondano l'economia solo 
sul mercato svincolandola sempre più dai valo
ri etici, dal primato dell'uomo e dai suoi diritti 
fondamentali a cui andrebbero, invece, subor
dinati il capitale e l'organizzazione del lavoro 
secondo quei teologi che ora la rivista dei gesui
ti richiama all'ordine. In sostanza, tutto il ra
gionamento della rivista tende a presentare l'e
poca moderna e post-moderna come «anticri
stiana» e, quindi, «anti umana» per l'identifica
zione che si fa dei due termini e perciò «anti 
teocentrica». Il discorso ripropone, cosi, una 
sorta di dualismo tra il bene (del quale Dio è la 
fonte) ed il male (che è la civiltà moderna e 
tecnologica, atea o agnostica, dietro la quale c'è 
Satana). Il Concilio, invece, aveva ridisegnato 
una chiesa che si compromette con le diverse 
realtà del mondo per servirle al fine di renderle 
più giuste e in pace tra loro. 

Alceste Santini 

La polemica tra Craxi e il presidente del Comitato sui «servizi» 

Per il caso «Achille Lauro» 
fórse dimissioni di Gualtieri 
I liberali ora chiedono che della vicenda sia investito il Parlamento - Il socialista Andò 
parla di manovre di coloro che «volevano percorrere strade avventurose» 

ROMA — Il presidente del Comitato parlamentare per i ser
vizi di sicurezza, il senatore repubblicano Libero Gualtieri, 
potrebbe dimettersi da un momento all'altro in seguito alle 
polemiche di questi giorni sulla vicenda «Achille Lauro» nella 
quale era intervenuto, con due lettere successive a Fanfani e 
alla Jotti, il presidente del Consiglio Bettino Craxi. La pole
mica, infatti, sta ulteriormente crescendo ei liberali Antonio 
Patuelli e Paolo Battistuzzi, con una lettera ai presidenti 
delle Camere e allo stesso presidente del Consiglio, hanno ora 
chiesto che, di tutta la scottante vicenda; sia investito al più 
presto il Parlamento. Il senatore Gualtieri, dal canto suo, ha 
appunto dichiarato, Ieri mattina, al giornalisti che Io hanno 
avvicinato a palazzo Madama: «Non fio problemi di dimissio
ni». La frase sibillina lasciava intendere, in realtà, che l'espo
nente repubblicano potrebbe abbandonare l'incarico, se il 
governo e il presidente del Consiglio continueranno ad accu
sarlo. Tutto, come si ricorderà, era nato dalla pubblicazione, 
su un settimanale, del testo di una «prerelazione» dello stesso 
Gualtieri che avrebbe dovuto essere letta al Comitato parla
mentare sui servizi. Nella •prerelazione- in questione, si ac
cusava il governo per la vicenda «Achille Lauro» di aver trat
tato con {dirottatori, nonostante fosse già notò a tutti che 
sulla nave era stato ucciso il passeggero americano Leon 
Kllnghkofer. Craxi aveva immediatamente replicato soste
nendo che i «servizi», per arrivare a queste conclusioni, ave
vano abusivamente indagato sull'operato del governo. Non 
solo: la «prerelazione» Gualtieri era stata fatta arrivare, per 

prima cosa, alla stampa. 
Insomma, uno dei soliti incredibili «pasticci» ad alto livello 

quando, in qualunque modo, si discute o si esamina l'operato 
dei «servizi». 

Ieri, appunto, la polemica si è ulteriormente allargata, il 
liberale Patuelli ha anche spiegato ai giornalisti che ti «caso 
Achille Lauro» conferma i limiti della legge del 1977 sui servi
zi segreti che va riformata. «A cominciare proprio — ha ag
giunto Patuelli — dal Comitato parlamentare che ha dimo
strato di non saper controllare proprio niente, sin da quando 
non sventò le deviazioni e le infiltrazioni plduiste». Il sociali
sta Salvo Andò ha parlato addirittura, intervenendo nella 
polemica, di un «via vai di carte verso gli uffici giudiziari e 
dagli uffici giudiziari», sottolineando poi come «emerga una 
voglia di rivincita da parte di quegli ambienti che ai tempi 
della "Achille Lauro" volevano percorrere strade avventuro
se che avrebbero provocato danni incalcolabili e forse anche 
molte vittime». 

Anche il repubblicano Oddo Biasini, vicepresidente della 
Camera, è tornato sulla vicenda spiegando «che tutte le pre
rogative del Parlamento devono rimanere salve, comprese le 
valutazioni politiche ad ogni livello». Il ministro della Difesa 
Spadolini, invece, sì è limitato ad una frase: «Non ho nulla da 
dire. Le dichiarazioni di Biasini alla Camera riflettono il mio 
pensiero». Il vicepresidente dei senatori de Vincenzo Carollo 
ha pronunciato una sola battuta polemica nei confronti delle 
scelte del governo sul caso «Lauro.. 

Giovanni 
Spadolini 

Abolire il «segreto» che ha coperto tante trame 
Presentato un disegno di legge della Sinistra indipendente che chiede l'abrogazione del «regio decreto» del 1941 - La riforma dei 
«servizi» nel 1977 - Diffondere gli orari ferroviari potrebbe portare in carcere - «Approvate al buio gravi decisioni» 

ROMA — C'è un regio decre
to del 1941 (il numero 1161) 
che è passato indenne dal fa
scismo alla Repubblica e che 
viene utilizzato, ancora, og
gi, per nascondere in modo 
intollerabile, notizie che in
vece dovrebbero essere fatte 
conoscere all'opinione pub
blica e al Parlamento. Il de
creto è quello che permette 
di «classificare» notizie e in
formazioni con l'apposizione 
del «segreto» per tutto quello 
che riguarda la situazione 
•militare» o la «sicurezza del
lo Stato*. Fu un decreto, 
emanato in via straordina
ria, in tempo di guerra e che 
ha permesso di «coprire» ne
gli anni, il lecito e l'illecito. 
Lo ha detto, ieri mattina, il 

senatore della Sinistra indi
pendente Eliseo Milani, pre
sentando ai giornalisti un di
segno di legge (firmato Mila
ni, Gianfranco Pasquino, 
Giuseppe Fiori e altri) che 
chiede, appunto, l'abroga
zione del decreto del 1941. 

Applicandolo ancora oggi, 
in realtà, potrebbe finire in 
galera, per aver rivelato im
portanti segreti di Stato, per
sino chi diffonde un orarlo 
ferroviario o racconta un in
cidente avvenuto, per esem
pio, nel corso di una mano
vra militare. 

Il senatore Milani, nell'Il-
lustrare il disegno di legge. 
ha preso le mosse dalla legge 
24 ottobre 1977, numero 801, 
che riformò i servizi segreti e 
istituì l'organismo di con

trollo parlamentare su que
sti delicati apparati. Le de
viazioni che avevano carat
terizzato l'attività del «Sifar» 
e del «Sid» imposero, in quel 
periodo, un rapido interven
to per scongiurare nuovi pe
ricoli per la democrazia. Ma 
dopo l'approvazione di quel
la legge — ha spiegato Mila
ni — si ebbe il coinvolgimen
to del «Cesis», del «Sismi» e 
del «Sisde» nelle oscure vi
cende della P2. Altri interro
gativi rimasti senza risposta 
arrivarono poi con il caso Ci
rillo e l'attentato al Papa. È 
da sottolineare — ha detto 
ancora Milani — come, per 
anni, gli uomini degli stessi 
«servizi» abbiano avuto parte 
in qualche modo in molte 

delle trame dell'eversione 
rossa e nera (Giannettini, Pi-
setta, Fioroni, Clollni). Senza 
contare le orrende stragi che 
hanno insanguinato il paese 
o il disastro del Oc precipita
to a Ustica, forse colpito da 
un missile. «In tutte queste 
occasioni — ha continuato 
Milani — non si è esitato ad 
apporre il "segreto di Stato" 
o li "segreto militare", facen
do largo uso proprio del re
gio decreto dell'll luglio 
1941 che la legge di riforma 
sui "servizi", del 1977, non 
ha specificatamente abroga
to». Il senatore della Sinistra 
indipendente ha poi ricorda
to come decisioni di fonda
mentale importanza come le 
installazioni di missili (Co-
miso), la partecipazione al

l'americano «scudo stellare* 
o la situazione delle basi Na
to in Italia, continuino a ve
nire coperte dal «segreto» an
che per i parlamentari che 
dovrebbero poi discutere e 
prendere decisioni di grande 
importanza politica, proprio 
sulla situazione militare del 
paese, l'armamento, le basi 
ecc. Tutto questo — ha ag
giunto Milani — in contrasto 
con la stessa Costituzione. 
Tra l'altro, in un momento 
in cui, con I satelliti, è possi
bile per molti paesi «conteg
giare» e scoprire ogni instal
lazione militare. 

Nella proposta di legge 
della Sinistra indipendente 
si chiede, quindi, che l'appo
sizione del «segreto di Stato» 

o «segreto militare» non val
ga per i reati con finalità, di 
eversione e di terrorismo e 
che le decisioni di apporto da 
parte del presidente del Con
siglio, sia registrato presso la 
presidenza della Camera e 
del Senato e soggetta ai con
trolli di un Comitato parla
mentare. Si chiede, insom
ma, che il «segreto* sia usato 
per fondati motivi e per la 
salvaguardia di «danno gra
ve all'integrità dello Stato 
democratico, alla difesa del
le istituzioni poste dalla Co
stituzione a suo fondamento, 
al libero esercizio delle fun
zioni degli organi costituzio
nali, all'indipendenza dello 
Stato rispetto ad altri stati 
ed alla sua difesa». 

Una lettera del deputato radicale e di altri 25 latitanti dalla Francia 

Negri scrive a Craxi: «Sono dissociato» 
Il leader di «Autonomia» e i suoi compagni chiedono per loro la applicazione della 
legge sulla dissociazione - «Un magistrato potrebbe venire ad ascoltarci a Parigi» 

Il tempo 

MILANO — Dalla sua lati
tanza parigina, il professor 
Toni Negri, deputato radica
le al Parlamento italiano, 
nonché leader storico di Au
tonomia organizzata, già 
condannato dalla Corte d'as
sise di Roma a trent'anni di 
reclusione per concorso in 
due omicidi (Lombardini e 
Saronio) e altri reati, assolto 
per insufficienza di prove 
dall'accusa di insurrezione 
armata, condannato dalla 
Corte d'assise di Milano ad 
altri dieci anni per un atten
tato al carcere di Bergamo, si 
è rifatto vivo con una lettera 
al presidente del Consiglio 
Bettino Craxi. E il suo difen
sore avv. Pinto ha reso noto 
il testo della missiva, che 
porta la data «Parigi, 26 set
tembre 1986», e che è sotto
scritta, oltre che da negri, da 
altri 25 latitanti, stelle e stel
line della galassia autono
ma. Tra essi spiccano I nomi 
di Gianfranco Pancino, Eli-
glo Pantaleo, Roberto Ven
tura, Aldo Caravatl. 

•Egregio signor Presiden
te», scrivono Negri e soci, 
«siamo un gruppo di fuoru
sciti politici italiani. Abbia
mo da molti anni abbando
nato ogni partecipazione a 

movimenti politici persegui
ti dalla legge— Crediamo 
dunque di essere nelle condi
zioni di poter usufruire della 
"legge sulla dissociazione", 
ora in discussione 3 Ile Ca
mere». 

•All'utilizzo della legge da 
parte nostra sta tuttavia il 
fatto che la legge stessa non 
prevede strumenti di verifica 
della dissociazione per chi, 
imputato e condannato per 
reati di terrorismo, si sia ri
fugiato all'estero in epoca 
preceente o successiva al 
mandato di cattura». 

•Sapendola, signor Presi
dente — conclude la lettera 
— particolarmente preoccu
pato di portare a conclusione 
l'opera di pacificazione in

terna — per altro già positi
vamente avviata — in un pe
riodo grave per le minacce 
esterne che si addensano, vo
gliamo pregarla di studiare 
il modo di permettere ai fuo
riusciti l'uso della "legge sul
la dissociazione"». 

Allegata alla lettera, c'è 
anche il testo di una propo
sta di emendamento alla leg
ge sui dissociati, nella quale, 
per colmare quella lacuna 
sulla verifica di dissociazio
ne dei «fuoriusciti», si propo
ne che «essi, dietro loro ri-
cheista, possano essere sen
titi da un magistrato delia 
Repubblica all'uopo predi
sposto» che dovrebbe, nelle 
intenzioni dell'on. Negri, 
correre a» consolato del Pae-

Riapre la casa di Cesare Pavese 
SANTO STEFANO BELBO (Cuneo) — Riapre la casa natale di 
Cesare Pavese a Santo Stefano Belbo, che era stata chiusa il 2 

Sfosto con un'ordinanza del sindaco. La vecchia cascina era gestita 
al «Centro produttori-amici del moscato» che ricevevano un con

tributo dal comune. Il sindaco aveva deciso di trasferire i pochi 
cimeli custoditi nel Centro studi pavesiani in municipio e chiudere 
il piccolo musco, in quanto l'affìtto della casa (di proprietà priva
ta) era troppo oneroso. Ora l'immobile è stato affittato dal «Centro 
produttori-amici del moscato* con fondi propri. 

se interessato a raccogliere 
«senza ritardo le dichiarazio
ni suddette», per trasmetter
le «immediatamente al giu
dice competente». In alterna
tiva, le dichiarazioni di dis
sociazione potrebbero essere 
raccolte anche per rogatoria. 

La legge sulla dissociazio
ne è approvata dalla Com
missione giustizia del Sena
to fin dal 3 aprile scorso. To
ni Negri ha lasciato passare 
oltre sei mesi prima di avan
zare la sua opzione sui futuri 
•sconti». Vi si è deciso quan
do, dopo la serie di attentati 
che hanno sconvolto la 
Francia, l'opinione pubblica, 
e 11 governo, di quei paese, si 
dimostrano meno inclini ad 
aprire le braccia ai «fuorusci
ti» compromessi con il terro
rismo dei loro paesi d'origi
ne. 

In concreto, le richieste 
d'estradizione pendenti 
presso II ministero francese 
net confronti di Negri come 
di altri terroristi latitanti 
hanno buone probabilità in 
questo nuovo clima di essere 
considerate con maggiore 
attenzione di quanto sia av
venuto per 11 passato. 

Paola Boccardo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Mlano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SMX, 
Reggio C. 

Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 
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Simo 

A S. Giuseppe Vesuviano, consigliere comunale de 

Ricette false, primo 
arresto: è un medico 
Firmava prescrizioni intestate a pazienti inesistenti - Molte fustel
le «scampate» all'incendio di Avellino - Manifestazione del Pei 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un medico, Vin
cenzo Ambrogio, 44 anni, con
sigliere comunale della De è 
stato arrestato a S. Giuseppe 
vesuviano per aver firmato per 
anni ricette «false» intestate a 
pazienti inesistenti. I medico è 
accusato di «falso ideologico in 
atto pubblico e truffa aggrava
ta e continuata con complicità 
ancora da accertare». Questa la 
novità più clamorosa sul fronte 
delle indagini. La fortuna sem
bra essere tutta dalla parte dei 
magistrati: si è scoperto infatti 
che non tutte le prescrizioni 
contenute nel sottoscala della 
Saub della Usi 4 di Avellino so
no andate distrutte. Spegnen
do gli ultimi focolai (ieri matti
na erano al lavoro a quasi 24 
óre dall'inizio dell'incendio an
cora due squadre di vigili) e fa
cendo l'inventario ci si è accorti 
che una parte dei ricettari del
l'annata '84-*85 sono rimasti 
integri. 

Un bel colpo per la magistra
tura che ha iniziato le indagini 
sull'episodio e sulla truffa dei 
medicinali, interrogando il di
rigente del servizio farmaceuti
co della Usi numero 4, dottor 
Masone e alcuni coordinatori 
sanitari. 

C'è un dato ad Avellino che 
fa riflettere sulla spesa farma
ceutica, lievitata tra l'84 e l'8ó 
di quasi il 100 rr. Infatti, se 
nell 84 nell'intera provincia ir-
pina sono stati spesi 39 miliardi 
e 935 milioni, nell'85 la spesa è 
diventata di 61 miliardi e 548 
milioni, un aumento che va ben 
al di là di un rincaro «fisiologi
co». Ancora, la media delle pre
scrizioni supera di poco le die
cimila lire, ma moltissima arri
vano anche a 70mila lire e oltre. 
Ci sono farmacie con punte 
bassissime di costo delle pre
scrizioni, altre invece con bi
lanci astronomici. 

Ad Avellino c'è molto imba
razzo a parlare di questa vicen
da. La Usi 4, che controlla poi 
le prescrizioni di tutta la pro
vincia è in mano ai demìtiani e 
insinuazioni su eventuali infil
trazioni o speculazione della 
•camorra» non fanno certo pia
cere ai supporter irpini dei se
gretario della De 

Un'altra «voce» su come sia 
iniziata la truffa e su come sia 
andata poi avanti è particolar
mente inquietante. Tra i tanti 
soccorsi per il terribile sisma 
del 23 novembre dell'80, ad 
Avellino giunsero tonnellate di 
farmaci che vennero scaricati 
un po' ovunque. Alcuni erano 
scaduti; altri rimasero inutiliz
zati. Le fustelle (fondamento 
della truffa) erano, però a por
tata di mano di chiunque e fu
rono usate. Da chi? Dalla ca
morra che con il «dopoterremo-
to» — è la risposta — ha comin
ciato ad aggredire tutti i settori 
dell'economia campana. 

Poi è cominciata l'era delle 
fustelle false, delle prescrizioni 

Confiate e il «business» è diven
ato enorme. 

Non sono pochi i democri
stiani che fanno notarèla diffe
rente posizione all'interno del
lo scudocrociato fra il miniatro 

A Roma 
intanto 
parte 

l'inchiesta 
ROMA — Il «dossier» conse
gnato l'altro giorno al procu
ratore della Repubblica di 
Roma Mario Boschi dal mi
nistro Carlo Donat-Cattin a 
proposito della truffa alla 
Sanità che sarebbe stata 
compiuta dalla malavita or
ganizzata attraverso rim
borsi di medicinali, è stato 
affidato al sostituto procura
tore Giacomo Paoloni. II 
magistrato dovrà stabilire se 
i fatti denunciati dal mini
stro debbano essere esami
nati dall'ufficio del pubblico 
ministero della capitale, ov
vero se i singoli episodi di cui 
si parla nel «dossier» debba
no essere affidati per compe
tenza ai giudici di> Campa
nia, Sicilia e Calabria che già 
hanno avviato indagini sulla 
vicenda. 

Donat Cattin (legato a Gerardo 
Bianco, oppositore di De Mita) 
e il segretario della De. La de
nuncia della truffa sui medici
nali in sede nazionale e il fatto 
che ad Avellino la spesa farma
ceutica si sia più che raddop
piata in un anno, secondo que
ste persone è solo frutto di 
«speculazioni» politiche. La po
lemica continuerà nei prossimi 
giorni. 

Intanto i comunisti, a Napo
li, hanno presentato un dossier 
alla Procura della Repubblica 
di Napoli sulle manchevolezze 
della giunta regionale e al disa
stro della sanità campana. Il 
dossier dei comunisti (sotto
scritto dalla compagna Monica 
Tavemini e dal compagno 
Achille Mughini) è il primo do
cumento sulla truffa sui medi
cinali'che arriva in Procura. 
Nel registro, infatti, il fascicolo 
8322/6C/86 è l'unico che ri
guardi la sanità giunto dopo la 
denuncia della truffa. 

I comunisti chiedono anche 
con forza che l'assistenza far
maceutica sia ripristinata. Non 
è giusto che i cittadini debbano 
pagare perché altri hanno truf
fato. 

E i cittadini hanno risposto 
in massa alla manifestazione di 
ieri pomeriggio a Napoli in cui 
si chiedeva il ripristino dell'as
sistenza e chiesto interventi at
ti a sanare la questione. I comu
nisti — ha detto la compagna 
Tavernini — assieme a Dp e al 
consigliere regionale dei «verdi* 
Craveri, hanno chiesto l'istitu
zione di una commissione re
gionale di inchiesta sull'intera 
vicenda dei farmaci. Il compa
gno Nicola Imbriaco, senatore, 
ha fatto notare come in un an
no laboratori e farmaci nell'85 
siano costati in tutt'Italia 
15.000 miliardi e visto che il 
20 ̂ ó almeno finisce in spre-
chi.diventa facilmente calcola
bile il «giro d'affari» delle spe
culazioni. Eugenio Donise, se
gretario regionale Pei, infine, fa 
notare quali siano le pesanti re
sponsabilità politiche della Re
gione Campania, di chi doveva 
controllare e non l'ha fatto, in 
questa scandalosa vicenda. 

Vito Faenza 

Il ministro parla a Venezia della maxitruffa e degli sprechi delle Usi 

E Donat Cattin dice: «Forse 
altre regioni sono coinvolte» 
VENEZIA — «A Scalfaro non replico. Sono 
un pubblico ufficiale e rispondo al giudice 
naturale che è un magistrato». E dell'incen
dio che ha distrutto decine di migliaia di ri
cette «sospette* delle Usi di Avellino, che cosa 
pensa? «Sono cose che riguardano il magi
strato*. È lo scambio di battute fra alcuni 
giornalisti e il ministro della Sanità, poco 
prima dell'Intervento che il senatore Carlo 
Donat Cattin ha svolto ieri pomeriggio al 71° 
Congresso nazionale della società italiana di 
ortopedia e traumatologia in svolgimento al 
palazzo del cinema del Lido di Venezia. 

Un discorso per niente conciliante con co
loro che lo hanno preceduto alla guida del 
dicastero, con le strutture ministeriali, con le 
Usi, con I sindacati, con i medici stessL E, 
come si vede, nemmeno con Scalfaro Donat 
Cattin è stato tenero. Il ministro dell'Inter
no, come si ricorderà, si era detto sorpreso 
della denuncia di Donat Cattin: «In genere — 
aveva detto — quando uno denuncia una co
sa va dalla polizia, io no ho mai saputo nul
la». 

Su tutto pesa l'episodio della maxitruffa 
alle Usi di Campania, Sicilia, Calabria e a 
quanto pare, Puglia. «Io sono mezzo genove
se e quindi sospettoso — ha detto a un certo 
momento il ministro —. Credo che salteran
no fuori altre passività occulte, altri sprechi. 
Scopriranno che 11 commercio delle "fustel
le" non si è limitato alle regioni coinvolte 
nello scandalo». 

Poi la prima •bacchettata» sulle mani, ri

servata senza molte diplomazie, al personale 
del ministero: «Per una ragione o per l'altra, 
t dipendenti del ministero all'Eur lavorano 
25 ore alla settimana al posto di 36 — ha 
osservato il ministro — tanto vale che se ne 
stiano a casa». E ancora: «Il ministero della 
Sanità dipende economicamente dal Tesoro 
mentre le Usi godono di una larga autono
mia: logico che finora la sua politica sia stata 
un continuo mettere in atto lacci e lacciuoli. 
Nella Sanità non esiste un centro decisionale 
chiaro. Gli investimenti sono inferiori al 
quattro per cento rispetto alla spesa sanita
ria globale*. E ancora: «Il sistema sanitario è 
squilibrato nella struttura stessa del perso
nale — ha detto Donat Cattin — ai tre sinda
cati e alle categorie dei medici ribadisco che 
non si può concepire il sistema sanitario co
me uno strumento per risolvere i problemi 
dell'occupazione. È invece il mezzo attraver
so li quale offrire gli strumenti più validi per 
la salute. E qui permettetemi di fare una con
siderazione — ha aggiunto il ministro — In 
Italia esistono 150 specializzazioni a livello 
medico contro le 50 di un paese come la Ger
mania. Ho l'impressione che ciò giovi più 
agli assistenti che agli assistiti». 

Infine, rivolto ai medici: «Lo spreco nella 
sanità supera 1125 per cento della spesa glo
bale. Sono per l'autonomia della vostra cassa 
come per quella di altre categrte. E in questo 
senso chiederò al ministro De Michells di 
agire. Ma talune vostre richieste hanno tutto 
il sapore del corporativismo». 


